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A Roma contro Milosevic e contro la guerra
Domani la grande manifestazione pacifista. Lettere, fax, e-mail da tutta Italia

Una manifestazione nazionale, a Roma, per dire no a
questa guerra, sìallapace inKosovo: l’appuntamentoè
per domani, alle ore 15. Voluta da organizzazioni della
pace, del volontariato edella solidarietà tra cuiAcli, Ar-
ci, Associazione per la pace, Associazione Obiettori
Nonviolenti, Consorzio Italiano di Solidarietà, Legam-
biente, Pax Christi, Servizio Civile Internazionale, Uisp,
l’UnionedegliStudenti,numeroseOng, lamanifestazio-
ne partirà da Piazza Esedra e percorrerà via Cavour,
Piazza Esquilino, via Merulana, via Labicana, Viale

Aventino, Piazza Albania e Porta San Paolo. Dopo l’inter-
vento di Giulio Marcon, presidente dell’Ics, prenderanno
laparolaPietro IngraoeDonLuigiCiotti.Alle16.30tutti i
partecipanti al corteo daranno vita a un «day in», sdrai-
dandosi a terra mentre risuonerà una sirena d’allarme
antiaereo. Intanto continuano ad arrivare in redazione
ancora tanti, tantissimi messaggi contro la guerra, con-
tro le bombe, contro i sogni infranti di una pace così lon-
tana da venire. Lettere, fax, e-mail e piccole minute da
tuttaItalia.Neabbiamosceltealcune.
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ROMA L’immagine è un po’ abusata
ma calzante: nata per «ragioni militari»
ora si rivolta contro i suoi ideatori. Si ri-
volta contro la guerra. Il soggetto? In-
ternet, la rete telematica che - lo sanno
tutti - fu sperimentata nell’82 su pro-
getto dell’esercito statunitense. Ora
quello spazio virtuale sembra diventato
lo strumento di comunicazione più im-
portante per chi, anche in queste ore, si
batte per la pace. È così ovunque, è così
anche nei siti italiani. Quello dei demo-
cratici di sinistra (www.democraticidi-
sinistra.it), per esempio. Qui, la Sinistra
giovanile ha organizzato un Forum.
Una discussione aperta a tutti. Certo
non anarchica - esattamente come tut-
te le altre discussioni telematiche, in
tutto il mondo, dove chi le propone si
assume pure la responsabilità di «cen-
surare» alcuni messaggi, che possono
essere volgari o insultanti: cosa che è
avvenuta anche nel caso dei diesse -,
certo un dibattito con piccole ma vin-
colanti regole, comunque libero. Le sta-
tistiche, per chi interessano, diranno
che per ogni messaggio di chi, pur fra
mille dubbi, si dichiara a favore dell’in-
tervento Nato ce ne sono almeno altri
due contrari. E ieri quel rapporto era
ancora più sfavorevole: tre a uno. Ma i
numeri, in questo caso, contano poco.
Questa enorme, interminabile assem-
blea telematica serve soprattutto a dare
uno spaccato di cosa pensi questo pez-
zo del popolo della sinistra. Anche qui
nel cyberspazio, comunque, la guerra
ha cambiato le carte in tavola. Chi fre-
quenta le aree discussioni sa che i mes-
saggi più brevi e concisi sono, meglio é:
ci si limita ad aggiungere qualcosa alle
parole degli altri. Stavolta invece non è
così. Si ha voglia di parlare, di farsi ca-
pire, si ha voglia di raccontarsi. E così
c’è Walter Panciera, ricercatore a Pado-
va. Non accetta nulla di questa missio-
ne Nato. Ma più che una denuncia, il
suo è il racconto di una «normale»
mattinata di angoscia a Padova, con gli
amici. E conclude che lui non vuole
rassegnarsi: «Noi non sappiamo di ne-
mici; solo conosciamo, chi per studio,
chi ora per quasi esperienza, l’abisso
che scava l’angoscia». Non sono tutti
così, è evidente. C’è anche chi è più
tranchant: come Alessandro che scrive
che «D’Alema sarà contento delle bom-
be», ma nessuno gli risponderà. Ad un
«anonimo» che aveva annunciato:
«Perderete il mio voto ma tanto so che
non vi scalfirà...», rispondono invece
in tanti. Un altro «anonimo» dice di
non credergli (chi scrive «quelle cose»
non è mai stato un elettore dei diesse)
altri sono più pacati. Uno gli ribatte:
«Se non ce la fa la diplomazia, che cosa
si poteva fare?». Non è polemica, chi
scrive vorrebbe davvero una risposta,
una qualsiasi «purché credibile». E a
quel punto - aggiunge - «farei di tutto
per interrompere i bombardamenti».

Si continua così, senza soste. E arriva-
no i messaggi che non ti aspetti. Nicola
Da Lanciano esordisce raccontando
che lui a Mostar, in Bosnia, c’è stato. E
ha visto coi suoi occhi le violenze del-
l’esercito serbo. Ma ora non vuole i raid
aerei. «Non dimenticare significa an-
che evitare gli errori del passato».

In rete si parla in questo modo. Fino
a che, l’altro ieri sera, arriva un messag-
gio. È di una ragazza serba: un lunghis-
simo racconto sull’«ipocrisia» dell’Oc-
cidente. Scrive che lei, e tanti come lei,
scese in piazza contro la guerra già nel
’91, racconta di come due anni fa l’op-
posizione riuscì a vincere le elezioni.
Per provare a far rispettare quel voto,
passarono un Capodanno in piazza a
meno 15 gradi. «Ma allora l’Occidente
non c’era. Zero assoluto». Lei «sperava
finissero povertà e dittatura, sperava di
vivere in libertà, sperava di mettere una
pietra sopra gli odii, le guerre. Ora però
siamo bombardati». E le «bombe non
sono mai umanitarie». Sono parole che
scioccano tutti. Ma non dividono. Lo
dice Antonio Belig: «Mi vergogno per-
ché so che la mia solidarietà non to-
glierà una sola bomba da sopra la tua
testa». Ma colpiscono anche Paolo Ba-
retta: «Spero che ti leggano tutti, anche
gli “antiguerraioli” che hanno scelto di
celebrare innanzitutto il solito rito “an-
tiNato”» piuttosto che cercare le vie
della pace. S.B.

E dal mondo
le donne rispondono
■ Non è stato lanciato invano

l’appello alla pace del 26 mar-
zo scorso di un gruppo di 35
deputate, firmatarie di una let-
tera alle colleghe dei Parla-
menti dei quindici paesi dell’U-
nione Europea, del Parlamen-
tro europeo, del congresso de-
gli Stati Uniti d’America: le ri-
sposte sono cominciate ad arri-
vare sia dal Senato americano
che da alcuni Parlamenti euro-
pei, fra cui quello austriaco. Nel
frattempo, le firmatarie (tra cui
figurano Marida Bolognesi,
Alessandra Mussolini, Maura
Cossutta) si sono dette dispo-
nibili a recarsi in Albania per
rendersi utili nelle operazioni di
soccorso umanitario. Le parla-
mentari hanno sottoscritto un
milione di lire a testa sul conto
corrente della missione Arco-
baleno e hanno annunciato
che nei prossimi giorni, proba-
bilmente nella sede Onu a Pari-
gi, si svolgerà un incontro con
le parlamentari europee e
americane.

«Condanniamo
la politica etnica»
■ «Condanniamo decisamente

sia la politica “etnica” del si-
gnor Milosevic che l’uso delle
armi per la soluzione di qualun-
que controversia internaziona-
le. In sintonia con l’articolo 11
della nostra costituzione e nel
rispetto dei diritti umani, auspi-
chiamo una soluzione pacifica
e diplomatica della crisi nei ter-
ritori della ex Jugoslavia».
120 lavoratori Ministero
del Lavoro e Previdenza

Sociale
Direzioneregionale-Roma

«Signor D’Alema
ci pensi lei»
■ «Al signor D’Alema. Sono una

ragazza delle scuole medie e
penso che con la guerra non si
risolve proprio niente, perché è
solo un mezzo per distruggere,
non solo città e palazzi, ma an-
che infanzie di bambini e sogni
di persone, costrette a fuggire
da quell’inferno per paura di
essere uccise. Ora non so più
come discrivere queste brutali-
tà e le chiedo gentilmente di
fare tutto ciò che può per ri-
portare la pace in quei luoghi,
facendo cessare subito i bom-
bardamenti».

Lorenza Maistrello
Venezia

«Cara Unità organizza
una manifestazione»
■ «Cara Unità, perché non ti fai

promotrice di una manifesta-
zione per la fine dei massacri e
delle deportazioni? Perché le
ambasciate dei boia sono così
tranquille? Avvilita e addolora-
ta come tanti per la situazione
in generale.

Anita Pasquali

«La soluzione?
Il dissenso di tutti»
■ «Siamo un gruppo di studiosi,

artisti, insegnanti che - pur
consapevoli della profonda cri-
si della figura dell’intellettuale
impegnato e dei suoi appelli -

sentono comunque, come
persone che esercitano il pen-
siero critico, il bisogno di non
tacere di fronte alla guerra che
è stata scatenata a due passi
da noi con l’attivo coinvolgi-
mento dell’italia.
Dichiarando di voler difendere
la popolazione albanese del
Kosovo dalla repressione e dal-
le violenze del governo di Bel-
grado, gli Stati Uniti e i loro al-
leati della Nato hanno intra-
preso una guerra di aggressio-
ne che non solo viola le norme
della stessa alleanza ma aboli-
sce di fatto l’Onu e sortisce l’u-
nico e prevedibile effetto di
colpire la popolazione serba,
montenegrina e kosovara,
provocando nello stesso tem-
po rappresaglie e ancor più
sanguinose violenze del gover-
no di Belgrado contro gli abi-
tanti del Kosovo... Solo la ma-
nifestazione esplicita del forte
dissenso dei cittadini italiani -
finora ignorato dall’esecutivo e
minimizzato dai media ma
espressosi in numerosi benché
sparsi cortei e sit-in e rivelato
nella sua vastità anche dai son-
daggi di opinione - può im-
porre al governo il rispetto
della Costituzione e un inter-
vento che si impegni realmen-
te per una risoluzione pacifica
del conflitto nella Repubblica
Jugoslava».
Roberto Signorini, Andrea

Amato, Bruno Amato,
Matteo Balduzzi, Enrico
Cattaneo, Andrea Cavazzi-
ni, Carmine Fiorillo, Diego
Melegari, Mariella D’Ac-
cardi, Bruno Manelli, Anna
Pardo, Laura Quarello,
Maria Luisa Tornesello,
Emilio De Tullio, Eleonora
Fiorani, Costanzo Preve,
Pio Tarantini, Roberta Val-
torta.

«Che delusione
questa sinistra»
■ «Ho 53 anni, di professione so-

no impiegata, il mio stipendio
mensile è di 2.056.000 lire. Da
30 anni voto per il Partito Co-
munista prima, e per il P.D.S
dopo, ritenendoli i più idonei a
perseguire i Grandi Ideali del
Socialismo. In queste ore, con
l’attacco alla Serbia, mi accor-
go purtroppo che non è vero.
Credo che il dovere della Sini-
stra al Governo sia quello di
cercare tenacemente accordi
di pace e non giustificazioni al-
la guerra. Non sono d’accordo
su questa scelta di guerra; non
credo alle tanto sbandierate ra-
gioni umanitarie dell’interven-
to: per questo, si manda la
Croce Rossa e non gli aerei a
bombardare».

Silvia Anzani
Brescia

SEGUE DALLA PRIMA

Giorni scanditi
dai massacri

Far cessare subito
il rumore delle armi

«ancora più impellente il bisogno di univer-
salità dei diritti umani, del riconoscimento
delle diversità dei diritti umani, del ricono-
scimento delle diversità etniche e della loro
convivenza pacifica...
L’Europa della civiltà deve prendere con
maggiore fermezza nelle sue mani il futuro
di pace e deve scegliere di assumersi fino in
fondo la responsabilità politica che le com-
pete. Innanzitutto quella di guidare una
concertazione tra Governi e organismi in-
ternazionali per far cessare immediatamen-
te i massacri, far tacere le armi e riaprire le
trattative di pace.
L’Europa della solidarietà si attivi da subito
perché le sue città sappiano accogliere con
umanità i profughi, i sopravvissuti al delirio
dell’odio.
L’Europa della democrazia definisca regole,
principi ed istituzioni sovranazionali capaci
di giudicare i crimini contro l’umanità e di
disciplinare forme e confini dell’ingerenza
umanitaria...
Barbara Pollastrini, Luciana Alpi, Natalia
Aspesi, Fulvia Bandoli, Giuliana Berlinguer,
Carol Beebe Tarantelli, Eva Cantarella, Fran-
ca Chiaromonte, Lella Costa, Anna Finocchia-
ro, Carla Fracci, Margherita Hack, Leonilde
Iotti, Alessandra Kusterman, Rita Levi Mon-
talcini, Claudia Mancina, Barbara Palombel-
li, Ottavia Piccolo, Paola Pitagora, Marina Sa-
lamon, Francesca Sanvitale, Francesca Santo-
ro, Antonella Spaggiari, Giglia Tedesco, Silvia
Fegetti Finzi e altre 150 donne della cultura,
della scienza, delle professioni, del sindacato,
delle istituzioni e della politica.

«tregua, che consenta di perseguire una
efficace soluzione di pace. Questi sono i
sentimenti più veri e profondi del no-
stro popolo.
Noi Parlamentari Italiani, questi senti-
menti ci sentiamo impegnati a rappre-
sentare. Chiediamo ad ognuno di fare la
propria parte.
Come chiediamo al nostro governo, co-
sì chiediamo a voi, ai vostri governi di
fare la vostra parte.
Bisogna cessare il fuoco oggi.
Domani potrebbe essere tardi».
Ghilardotti, Pettinari, Napoletano, Bon-
tempi, Piassan, Cento, Leccese, Scalia, De
Benedetti, Galletti, Turroni, Semenzato,
Fioroni, Firgata, Guarino, Bianchi, Duilio,
Cananzi, Servodio, Scantamburlo, Lucà,
Giacalone, Lucidi, Panattoni, Dameri,
Crucianelli, Duca, Giardiello, Evangelisti,
Bandoli, Vozza, Scrivani, Peruzza, Fuma-
galli, Gasperoni, Chiavacci, Buffo, Capi-
telli, Caccavari, Gatto, Bolognesi, Giacco,
Vignali, Mele, Guerra, Bielli, Altea, Sciac-
ca, Nappi, Preda, De Guidi, Russo, Senese,
Tapparo, Camrini, Conte, Pelella, Pizzi-
nato, Danise, Manisco, Brunetti, Bruno,
Carazzi, Armando Cossutta, Maura Cos-
sutta, De Murtas, Galdelli, Grimaldi, Len-
to, Meloni, Michelangeli, Moroni, Muzio,
Nesi, Ortolano, Pistone, Rizzo, Santoli,
Saia, Strambi, Albertini, Bergonzi Piergior-
gio, Caponi, Manzi, Marchetti, Marino,
Penna, Ripamonti, Manconi, Sarto, De Lu-
ca, Lubrano Di Ricco, Cortisana, Olivo,
Giulietti.

Colpito un popolo
per punire il regime
■ «LaNatosiapprestaacolpireun

popoloperpunirneilregime.
Comeavevadenunciatodall’i-
niziodelconflittoilmanifesto
delcollettivo«Noallaguerra»,i
bombardamentihannoavuto
uneffettoesattamentecontra-
rioalleintenzionisostenute:
hannoprecipitatol’esododei
kosovari,rafforzatogliodietni-
ci,saldatoiserbidell’internoe
delladiasporaalregimediMilo-
sevic...Lapoliticadell’Europa
vienedecisaaWashington.Ag-
gredendolaJugoslaviainspre-
gioaldirittointernazionale, la
Natosiaccontentadisvolgereil
proprioruologeopoliticonatu-
rale,cheèquellodidifendere
unicamentegli interessiameri-
caninelmondo.

L’Europa,invece,stametten-
doingiocolasuacredibilità.
Dieciannidopolacadutadel
murodiBerlino,sitrovaadesse-
renuovamentedivisa...

Difronteall’accecamentodei
dirigentipolitici, ilcollettivo«No
allaguerra»chestaorganizzan-
dounapropriapresenzainvari
paesid’Europa,intensificala
propriaazioneperlapace.La
pressionedelleopinionipubbli-
chenazionali finirà, losperiamo,
perimporrelaveradomanda:
chioseràperprimodirenoa

questaassurdaguerra?».
Marco Tarchi

Responsabile per l’Italia
Professore associato di

Teoria dello Sviluppo Politi-
co, Università di Firenze

Belgrado non sia
come Monte Cassino
■ «Homandatounmessaggioper

noncommetterel’erroredifare
diMilosevicunRiccardoCuordi
LeoneediBelgradounMonte
Cassino.Perchésevienelaterza
guerraachiusuradelsecolo,sarà
universale».

Antonio Ambra
Cassino

Ma quali sono
gli interessi Usa?
■ «Illustrissimodirettore,poiché

nonesistegiornalechespieghi
l’interessechel’Americahaper
laguerranelKosovo,lechiedo
gentilmentedifarlucetramiteil
vostroquotidiano.L’opinione
pubblicaèdisorientataenon
comprendecomedicolpogli
StatiUniti,pragmaticicomeso-
no,simettanoinguerraaffron-
tandoenormispesesenzaavere
interessidiritorno.Pertanto,la
domandaèquesta:Qualeinte-
ressehannogliUsa?Forsemira-
noconunaguerraademolire
l’unitàdell’UnioneEuropea?

Questaguerraserviràperlastra-
tegiadel“dividietimpera”?
Conossequi

Rocco Brillantino
Montesilvano

Le iniziative
delle Acli
■ «FermareMilosevicperfermare

laguerra.Èquestalastradada
percorrereperporrefinealcon-
flittonelKosovo».Lohaaffer-
matoilpresidentedelleAcli,Lui-
giBobba,allavigiliadellamani-
festazioneperlapaceeidiritti
umanichesisvolgeràdomania
Roma,promossaanchedalmo-
vimentoaclista.«Èillusorio-ha
sottolineatoBobba-attendersi
cheMilosevicolaNatosmetta-
noperprimiimassacrioibom-
bardamenti.Bisognariprende-
redasubitolaviadiplomatica
delnegoziato,oggiperseguita
dalPapa,chepotrebbefermare
simultaneamenteMilosevicei
bombardamenti,conlapro-
spettivadiunaConferenzadi
pace».
Elancia,anomedelleAcli,due
iniziative:disponibilitàdeicentri
diBari,BrindisieLecceadacco-
gliereikosovarieaperturadiun
contocorrentepressolaBanca
Eticaperraccoglierefondida
destinareancheaicentridirac-
coltaprofughiinAlbaniagestiti
daIcsedallaCaritas.


